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LA SCHEDA

Nel regno del capitale
sono forti i comunisti

IlGiappone,puressendolaseconda
potenza economica mondiale, ha
un territorio relativamente limitato,
circa378milachilometriquadrati, il
98% dei quali rappresentato da
quattro isole soltanto inunarcipela-
go di tremila: Hokkaido, Honshu,
Shikoku e Kyoshu. Se si considera

che la superficie dell’Italia supera i 300 milachilometriquadri, non può che
colpire lasproporzionedemograficatra iduepaesi.L’Italia,conunterritorio
pari ai quattro quinti di quello nipponico ha infatti solo metà degli abitanti
del Giappone. Dei 126 milioni di cittadini, oggi ne sono chiamati alle urne
circa 101, per eleggere i 480 deputatidella Camera bassa, la sola cui spetta
concedere o negare la fiducia all’esecutivo. Per questadisparità fra i due ra-
mi del Parlamento, il sistema istituzionale nipponico viene definito biaca-
meralismozoppo.
Il meccanismo elettorale è stato profondamente modificato alcuni anni fa,
introducendo, a fianco dei collegi uninominali in cui continuano ad essere
scelti trecentodeideputati, ilvotodi listasubaseproporzionaleper irestanti
centottanta.Diversamentedalpassato inoltre,neicollegiuninominalipas-
sa solo il primo degli eletti, mentre un tempo molte circoscrizioni avevano
dirittoamandarneinParlamentosinoacinque.
A fondamento delle istituzioni giapponesi sta la Costituzionedel3 novem-
bre1946,promulgataai tempi incui ilpaese,uscitosconfittodallaguerradi
aggressione condotta in Asia e nel Pacifico, si trovava ancora sotto tutela
delle forzealleatedi liberazione.ConquellaCartavennenegatoognipote-
repoliticoall’imperatore,checonservòunicamente ilruolodisimbolodella
nazione. L’imperatore non ha infatti alcuna delle prerogative proprie di un
capodiStato,comeadesempiolanominadelcapodelgoverno.Lavitapo-
litica nazionale nel dopoguerra è stata dominata dal partito liberaldemo-
cratico(Pld), chehaquasi ininterrottamenteoccupatoognipoltronadigo-
verno, compresa quella di primo ministro. L’egemonia liberaldemocratica
si è brevemente interrotta a metà del decennio passato, quando nel pieno
delloscandaloperunasortadiversionelocaleditangentopoli, loscettrodel
comando passò per la prima volta ai socialisti. In breve tempo però il Pld,
chevenivadato sull’orlodel collassoedellacompletadisintegrazione, riac-
quistò il proprio ruolo predominante, reagendo senza eccessivi traumi ad
unaseriediscissioniacatena.Viceversa,inepocapiùrecente,èstatoilparti-
tosocialistaadividersi edaridimensionarsidrasticamente.Unacaratteristi-
ca peculiare del Giappone è la presenza di un forte partito comunista, che
negli anni sessantacontava sudiunmilionedi iscritti enehaoggi370mila.
La sua forza elettorale è a lungo oscillata intorno al dieci per cento dei con-
sensi. Nel 1996 balzò al 13,1% e nelle senatoriali del 1998 addirittura al
14,8%.Isondaggilodannoinulteriore,probabile,ascesa. Ga.B.

Sostenitori
del primo
ministro

Mori
(nella

foto
in basso)
durante

un comizio

Il Giappone non cerca novità
Paese alle urne. Malgrado le gaffe premier verso la conferma
Elezioni anticipate, seppure di
pochi mesi, oggi in Giappone,
per eleggere la nuova Camera
bassa del Parlamento, quella che
nel sistema istituzionale locale
detiene il reale potere di control-
lo sul governo. Il paese va alle ur-
ne sotto la guida del neo-primo
ministro Yoshiro Mori, succedu-
to inaprile a Keizo Obuchi quan-
do questi fu colpito da un ictus
cerebrale che qualche settimana
dopo l’avrebbe condotto alla
morte. Ed è stato Mori, con alcu-
ne prese diposizionecomemini-
mo audaci su una serie di que-
stionidelicatissime,avivacizzare
labrevecampagnaelettorale.

Dopo avere implicitamente
rievocato in positivo l’imperiali-
smo asiatico del Sol levante nella
prima metà del secolo, utilizzan-
do per il Giappone l’attributo di
«paesedivinoconl’imperatoreal
centro»,èrecidivamentetornato
abattere sullo stesso tastoancora
l’altro ieri, salutandoicadutinel-
la seconda guerra mondiale con
ungirodiparolechealleorecchie
localisuonavadecisamenteagio-
grafico e apologetico rispetto ai
crimini commessi dalle truppe
nipponiche durante il conflitto.
Evidentemente amante delle
espressioni colorite, non ha
mancato poi di esortare gli elet-
tori incerti, a «restarsene a casa
domenicaadormire».

Con quest’ultima battuta ha
dato verbo e corpo a quella che
sembra essere in questeore l’uni-
ca preoccupazione negli am-
bienti liberaldemocratici, cioè
quella di un tardivo risveglio e ri-
pensamento antigovernativo in
un elettorato che, stando ai son-
daggi, sembra in maggioranza
orientato a riconfermare la mag-
gioranza esistente, basata sull’al-
leanza tra il Pld, il buddista Ko-
meito e il piccolo Nuovo partito
conservatore. Le previsioni dan-
no infatti i tre partiti complessi-
vamente in crescita. Attualmen-
te dispongono di 235 seggi. Gli
ultimisondaggiattribuisconolo-
ro un minimo di 230 e un massi-
modi260seggie forsepiù.Econ-
siderando che la soglia di mag-
gioranza, è fissata a quota 241, si
capisce come l’ottimismo gover-
nativo sia abbastanza fondato.
Unico dubbio resta appunto la
grossafettadi indecisi, soprattut-
tonellegrandicittà.

Ladecisionedianticipareilvo-
to, rispetto alla naturale scaden-
za di ottobre, è dipesa dall’inten-
zione di arrivare al prossimo ver-
tice delG8,che il Giapponeospi-
terà in luglio a Okinawa, con un
governo rinvigorito dal consen-
so popolare. Le opposizioni - il
partito democratico e il partito
comunista, che non sono però
alleati tra loro - hanno sottoli-
neato i guasti della «dissipatrice»
politica economica del governo
Mori, il quale ha replicato: «Loro
non hanno dato alcuna prova di
saper governare. Come potrem-
mo affidargli il futuro del Giap-
pone?».Chiunquevinceràdovrà
vedersela con una congiuntura
economica caratterizzata da una
doppia sfida. Come rilanciare la
crescita produttiva e al tempo
stessosanare ilmastodonticode-

bito pubblico. Mori ha promesso
di proseguire sulla via di politi-
che fiscali tese ad assicurare con
iniezioni di spesa pubblica ag-
giuntiva la ripresa dalla recessio-
ne. Solo recentemente l’econo-
mia ha dato infatti segni di una
parziale ripresa. L’opposizione
hamesso in lucesoprattutto ilre-
cord negativo, detenuto dal
Giappone fra tutte le nazioni più
sviluppate, riguardante l’indebi-
tamento dello Stato. Secondo il
Partito democratico esso dipen-
de in larga misura dalla politica
economica avventata del Pld, ed

è necessario untaglioparial30%
nella spesa per opere pubbliche
nell’arco dei prossimi dieci anni.
Altra proposta dei democratici la
riduzione del livello minimo di
reddito tassabile. Di fatto questo
equivale ad un aumento delle
tasse. Ma il leader democratico
Hatoyama ha rivendicato il co-
raggio delle proprie proposte:
«Noi osiamo formulare aperta-
mente delle politiche su cui le
forze di governo tacciono. E ciò
affinché voi, cittadini, sappiate
quanto sia negativa la situazione
cuicitroviamodifronte». Ga.B.
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L’INTERVISTA

Fujitani, giornalista dell’«Asahi»
«Mori è poco popolare ma vincerà»
GABRIEL BERTINETTO

ROMA ConTakeshiFujitani, cor-
rispondente in Italia dell’Asahi,
checontendealloYomiurilapal-
ma del più grande ed autorevole
giornale giapponese, analizzia-
mo il quadro politico nipponico
alla vigilia delle odierne elezioni
legislative.

L’interrogativo principale, si-
gnor Fujitani, stando ai sondag-
gi,riguardanontantolavittoria,
che viene attribuita con largo
margine di probabilità al partito
del premier Mori, ma le sue di-
mensioni. In altre parole ci si
chiede se i liberaldemocratici
avranno da soli la maggioranza
assoluta.Qual’èlasuaopinione?

«In realtà tutti e tre i partiti di go-
verno, il liberaldemocratico, il
Komei (buddisti) e il conservato-
re, hanno già detto che in ogni
caso intenderebbero mantenere
l’alleanza che li lega da tre anni.
La novità potrebbe essere piutto-
sto un’altra, e cioè la fusione di
quelletreformazioniinun’unica
grande e potente forza conserva-
trice. Sembra comunque, come
lei segnalava, che si profili un
successo della coalizione di go-
verno nel suo insieme. Con un
incognita però. Vale a dire, quale
peso eserciterà sulle scelte eletto-
rali, il bassissimo grado di popo-
larità del primo ministro. Gli ul-
timi rilevamenti lo collocano su

livelli percentuali tra i più bassi
mai toccati da un capo dell’ese-
cutivoinGiappone».

Parliamo di Mori. Da quando la
morte di Obuchi l’ha proiettato
improvvisamente alla guida del
paese, due mesi fa circa, ha ina-
nellato una serie di clamorose
gaffes. A cominciare dalla defini-
zione del Giappone come «paese
divino», una formula che richia-
ma il nefasto periodo dell’espan-
sionismo imperiali-
sta, sino alla recri-
minazione sull’im-
possibilità legale di
bandire il partito
comunista. Sono
dei tentativi goffi
disaggiarel’opinio-
ne pubblica su temi
controversi oppure
gli effeti di una su-
perficialità im-
provvisatrice?

«La seconda alterna-
tiva contiene la ri-
sposta.Troppevolte,
dopo avere proferito frasi che su-
scitavano polemiche e scandalo,
hafattomarciaindietroesiètrin-
cerato dietro presunte incom-
prensioni del vero significato
delle sue parole. In realtà Mori è
unapersonalitàprivadiunaforte
determinazione politica e di una
chiara visione strategica. È arri-
vato alla premiership quasi per
caso, nel vuoto provocato dalla
inattesa scomparsadi Obuchi. Il-

suo ruolo nel partito liberalde-
mocratico è sempre stato quello
di unorganizzatore piùchediun
capo. I suoi meriti li aveva acqui-
siti all’interno degli apparati di
partito per le ottime doti di coor-
dinatore. Pur essendo relativa-
mente giovane, ha infatti una
grossa esperienza di lavoro maci-
nato dietro le quinte, piuttosto
che alla ribalta della scena politi-
ca. Insomma la sua levatura poli-

ticanonè diprimissi-
mo ordine, ecco la
spiegazione, forse, di
certe preoccupanti
sbandate ideologi-
che».

Il travestimento di
comprimari nei
panni di primedon-
nesembraessereuna
costante, con fre-
quenti eccezioni per
altro, della vita poli-
tica nel suo paese.
Senzaandaretroppo
lontano nel tempo,

lo stesso Obuchi non era il più
quotatofraicandidatiallaguida
delPldedelgoverno,asuotempo.
Eppure venne preferito ad altri.
Comespiegaquestofenomeno?

«Èvero,èunapeculiaritàgiappo-
nese, che ha molto a che farecon
la nostra cultura dell’adegua-
mento conformista. In altre pa-
role si tende ad evitare i contrasti
acuti, a smussare gli angoli, a cu-
cire più che a strappare. Questo a

volte può andare a scapito della
qualità. C’erano dei potenziali
candidati alla guida dell’esecuti-
vo più capaci rispetto a Mori. Ma
Mori aveva su di loro un grosso
vantaggio. Si era caratterizzato
come un fedelissimo di Obuchi,
cioè un seguace della linea che
tendeva a privilegiare l’intesa ed
il compromesso fra le varie cor-
rentidelPld».

Immaginiamo ora una sconfitta,
magari di misura, per Mori e i
suoi alleati. O un pareggio. Che
scenariosiprofilerebbe?

«Sarebbe una situazione assai
particolare, perché i partiti at-
tualmente all’opposizione mol-
to difficilmente sarebbero in gra-
do di dare vita ad una coalizione
di governo alternativa. Il mag-
giorediqueipartiti, ildemocrati-
co,hagiàpubblicamenteescluso
qualunque ipotesi di alleanza
con i comunisti, a causa della lo-
ro linea molto rigida e legata a
schemi del passato. Restano i li-
berali di Ozawa ed i socialdemo-
cratici. Ma difficilmente demo-
cratici, liberali e socialdemocra-
ticiavrebberoinumeripergover-
nare da soli. A quel punto Ha-
toyama, il leader dei democrati-
ci, potrebbe incoraggiare l’enne-
simascissionenelPld,sollecitan-
do l’uscita della corrente guidata
dal capodella fazionemenocon-
servatore di quel partito, Kato.
Ma non pare una eventualità
probabile. Il partito democratico
stessohapoimolteanime.Essen-
do nato dalla confluenza di ex-
socialisti ed ex-liberaldemocrati-
ci, tra i suoi dirigenti spesso na-
scono dispute intorno a varie
questioni, dalla politica finan-
ziaria alla riforma del welfare alla
politicadifensiva.Sonodivisioni
su cui la campagna diMorihain-
sistitomoltissimo.

“Il premier
è il meno amato

degli
ultimi anni

L’opposizione
però è divisa

”

TOKYO&WASHINGTON

E i guru americani provano ad esorcizzare l’incubo nipponico
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON «Rising Sun» o
«Setting Sun», Giappone che rina-
sce o Giappone che tramonta? Mes-
sa così, l’immagine che gli Stati
Uniti hanno del Giappone appare
caricaturale. Sono lontanissimi gli
anni ‘70 e ‘80, quando economisti
e sociologi andavano in Giappone
per capire i misteri del modello nip-
ponico poi tornavano e dicevano:
adesso tocca a noi. E via via i pro-
feti di sventura come lo storico Paul
Kennedy, che decretò in un famoso
libro la fine dell’«impero america-
no», sono stati sempre smentiti.
Ma alla vigilia del voto riprendono
quota vecchi e nuovi timori.

Un allarme fra tutti: attenzione
a non essere «distratti» dall’emer-
gere della Cina, attenzione a di-
menticare che in Asia non c’è una
sola nazione che aspira a diventare
potenza, bensì due. È indubbia-
mente vero che il Giappone non è
mai uscito dal collasso della fine
degli anni ‘80 e che per molti aspet-
ti assomiglia, come sostiene l’eco-

nomista Lester Thurow, «a un’an-
tilope che sta per essere sbranata
dal leone, raggelato, immobile, in-
capace di muoversi in una direzio-
ne qualsiasi». Sembra un paese
«sull’orlo di un declino struttura-
le», ha scritto sulla rivista Foreign
Affairs Aurelia George Mulgan, do-
cente di politica giapponese alla
Australian Defence Force Academy.
E questo perché il reddito nazionale
si riduce da tre anni e dal 1992 il
governo ha provato a stimolare l’e-
conomia con dei pacchetti fiscali
«mammuth» per 1,2 miliardi di
miliardi di dollari ed è stato come
buttare i soldi
in fondo al poz-
zo.

Ma è meglio
non illudersi.
Giocando con
gli scenari,
Frank Gibney,
professore di
scienza della
politica, raccon-
ta sull’ultimo
numero di Fo-
reign Policy del

Giappone nell’anno 2050: governa-
to dai verdi e dal partito riformato-
re dei cittadini, con un seggio al
consiglio di sicurezza dell’Onu, fe-
derato con Taiwan, Korea e Russia
dopo la guerra religiosa scoppiata
in Cina, Okinawa diventata patria
dei casinò dopo la partenza delle
truppe americane. Perché il sogno si
realizzi sono necessari sforzi sovru-
mani, ma non impossibili. «La fa-
se della terza apertura» è già co-
minciata. La prima avvenne con la
modernizzazione nella seconda
parte dell’Ottocento, la seconda con
le riforme dopo la sconfitta della
guerra. Ora la spinta arriverà dal-
l’economia e anche da Internet che
sta «creando una società orizzonta-
le» ormai in rotta di collisione con
il «Giappone verticale» dominato
dagli obblighi gerarchici.

Foreign Affairs ha messo a con-
fronto due tesi, quella del Sole na-
scente e quella del Sole calante, e la
più suggestiva è sicuramente la pri-
ma. Sostiene Diana Helweg, del
Council on Foreign Relations, che
pur in un contesto di paralisi della
crescita economica, sono avvenuti

dei cambiamenti nella finanza che
hanno cominciato a diffondersi
nella struttura industriale del pae-
se: la creazione di un mercato azio-
nario per le società tecnologiche, la
partecipazione delle banche stra-
niere ai fondi di investimento e il
loro ingresso negli sportelli bancari,
l’arrivo di capitali esteri per investi-
menti diretti. Tutto questo ha sosti-
tuito le priorità delle imprese,
«mettendo la ricerca del profitto so-
pra le lealtà personali e del busi-
ness» e alla stessa «intrusione go-
vernativa». I diritti degli azionisti
tendono a diventare legge fonda-
mentale quanto più procedono i
processi di globalizzazione. Ecco
perché è finito il lavoro a vita per
tutti e il Giappone ha ormai circa
l’8% di disoccupazione.

Per quanto le tre case automobi-
listiche americane abbiano accor-
ciato le distanze, un’auto giappo-
nese viene costruita in meno ore,
dal 21al 46% a seconda dei model-
li. L’elevata produttività proviene
da una costante attenzione ai det-
tagli e questa dipende da solide re-
lazioni tra impresa e lavoratori.

Nel settore delle tecnologie dell’in-
formazione la produttività cresce al
ritmo del 7% all’anno e la produ-
zione del 12%. Secondo Helweg la
prossima ondata di innovazione
tecnologica sarà giapponese e que-
sto potrà provocare la caduta dei ti-
toli della New Economy americana.

Quanto agli affari esteri si è or-
mai rovesciato il vecchio paradi-
gma caro a Henry Kissinger, quello
per cui il Giappone avrebbe rivendi-
cato un ruolo strategico quanto più
fosse cresciuta la sua potenza eco-
nomica. Ha scritto sulla rivista The
National Interest Michael Green,

specialista di
problemi asiati-
ci al Council on
Foreign Rela-
tions: «Pochi
sono riusciti ad
anticipare che i
passi più signi-
ficativi del
Giappone nel-
l’arena interna-
zionale e della
politica di sicu-
rezza sono av-

venuti dopo il collasso del suo mo-
dello di crescita». Tanto che adesso
ci troviamo alle prese con un Giap-
pone che «deve elevare il suo profilo
diplomatico per compensare il suo
potere economico perduto. O secon-
do altri, non restaurato.

Sbaglierebbero gli Usa a prendere
sottogamba la volontà «di perse-
guire una maggiore autonomia e
indipendenza» in politica estera e a
sottovalutare il ritorno a forme di
anti-americanismo. E a mantenerli
al rango di «partner passivi».
Quando nel 1998 Clinton in una
conferenza stampa a Pechino con il
presidente Jiang Zemin criticò
aspramente la politica economica
giapponese, la stampa coniò il ter-
mine «Japan passing», per dire che
il futuro era tutto cinese. Come ha
dimostrato l’elezione di Shintaro
Ishihara a governatore di Tokyo, il
nazionalismo ha una considerevole
presa a Tokyo. A questo punto, dice
Diana Helweg «il governo america-
no dovrebbe riconoscere che l’Ame-
rica ha poca influenza sulle politi-
che economiche e strategiche del
Giappone».

■ PREVISIONI
ERRATE
La crescita
del Giappone
spinse Paul
Kennedy a
teorizzare la
fine Usa

■ DISTACCO
E TIMORI
Non sono
in molti a
scommettere
su una rapida
risalita. Ma
i dubbi restano


